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Avvenire Sabato 5 novembre 2011, p. 21
«Sacerdoti, servitori e testimoni con la vita»
I Vespri del papa con le Università pontificie

Da Roma Gianni Cardinale
Ieri sera la celebrazione in San Pietro per l'apertura dell'anno accademico nell'anniversario del motu proprio «Cum nobis» la riflessione sull'impegno a favore delle vocazioni

«Essere sacerdoti vuol dire essere servi anche con l’esemplarità della vita».  Lo ha ribadito Benedetto XVI nell’omelia pronunciata ieri sera in San Pietro nel corso della celebrazione dei Vespri con gli studenti delle Università pontificie romane per l’inizio dell’anno accademico. «I presbiteri – ha aggiunto – sono dispensatori dei mezzi di salvezza, dei sacramenti, specialmente dell’Eucaristia e della Penitenza, non ne dispongono a proprio arbitrio, ma ne sono umili servitori per il bene del popolo di Dio». La loro quindi è una vita «segnata profondamente da questo servizio: dalla cura attenta del gregge, dalla celebrazione fedele della liturgia, e dalla pronta sollecitudine verso tutti i fratelli, specie i più poveri e bisognosi». La chiamata del Signore al sacerdozio, ha poi detto il Papa, «non è frutto di meriti particolari, ma è dono da accogliere e a cui corrispondere dedicandosi non a un proprio progetto, ma a quello di Dio, in modo generoso e disinteressato, perché Egli disponga di noi secondo la sua volontà, anche se questa potrebbe non corrispondere ai nostri desideri di autorealizzazione». Queste «riflessioni» sul «ministero sacerdotale» il Papa le ha sviluppate anche perché quest'anno la tradizionale celebrazione per gli studenti romani coincide con il settant'anni del Motu proprio Cum Nobis con cui il venerabile Pio XII istituiva la Pontificia Opera per le vocazioni sacerdotali, che aveva lo

scopo, ha ricordato Benedetto XVI, «di promuovere le vocazioni presbiterali, di diffondere la conoscenza della dignità e della necessità del ministero ordinato e di incoraggiare la preghiera dei fedeli per ottenere dal Signore numerosi e degni sacerdoti». «Dopo l'avvio della Pontificia Opera, - ha proseguito papa Ratzinger - altre se ne svilupparono ovunque». E tra queste ha ricordato il Serra International, «fondato da alcuni imprenditori degli Stati Uniti e intitolato a padre Junipero Serra, frate francescano spagnolo, con lo scopo di incoraggiare e sostenere le vocazioni al sacerdozio ed assistere economicamente i seminaristi». «Ai membri del Serra, - ha poi sottolineato - che ricordano i160° anniversario del riconoscimento della Santa Sede, rivolgo un cordiale pensiero». Ieri poi era la ricorrenza liturgica di san Carlo Borromeo, protettore dei Seminari. «A Lui - ha detto - chiediamo anche in questa celebrazione di intercedere per il risveglio, la buona formazione e la crescita delle vocazioni al presbiterato». Nel corso della sua riflessione sul ministero sacerdotale il Papa ha ribadito che «la vocazione apostolica vive grazie al rapporto personale con Cristo, alimentato dalla preghiera assidua e animato dalla passione di comunicare il messaggio ricevuto e la stessa esperienza di fede degli Apostoli». E che nella chiamata al sacerdozio «innanzitutto» c’è «l’incontro con Gesù e l’essere affascinati, colpiti dalle sue parole, dai suoi gesti, dalla sua stessa persona». Rivolgendosi poi alle persone consacrate e i laici, e particolarmente alle numerose religiose e laiche che studiano nelle Università ecclesiastiche di Roma, come pure coloro che vi prestano il loro servizio come docenti o come personale, il Papa ha detto: «È importante per tutti, infatti, imparare sempre di più a "rimanere' con il Signore, quotidianamente, nell'incontro personale con Lui per lasciarsi affascinare e afferrare dal suo amore ed essere annunciatori del suo Vangelo; è importante cercare di seguire nella vita, con generosità, non un proprio progetto, ma quello che Dio ha su ciascuno, conformando la propria volontà a quella del Signore; è importante prepararsi, anche attraverso uno studio serio e impegnato, a servire il popolo di Dio nei compiti che verranno affidati». Benedetto XVI ha infine invitato gli studenti a vivere «bene, in intima comunione con il Signore, questo tempo di formazione», che «è un dono prezioso che Dio» offre loro, «specialmente qui a Roma dove si respira, in modo del tutto singolare, la cattolicità della Chiesa». All'inizio della cerimonia il cardinale Zenon Grocholewski, prefetto della Congregazione per l'educazione cattolica, ha salutato Benedetto XVI, il quale da parte sua lo ha ringraziato per le sue «cortesi parole» e «per il servizio che svolge», «coadiuvato dal segretario e dagli altri collaboratori».
